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Esce in questi giorni il libro di Maria Grazia Moscardelli Danza  IL FILO ROSSO.  
 

Stralciamo dalla Presentazione: 
 

Il nostro comune Maestro, Rudolf Steiner, 
nella sua Filosofia della Libertà, ci mostra come 
ogni esistenza individuale si trovi irretita in un 
mondo di percezioni, e poi di rappresentazioni, 
la cui enigmaticità si risolve sempre allorché 
entra in gioco il grande tessitore: il pensiero. 
Questo è di per sé il filo rosso universale, che si 
dispiega con le sue proprie leggi a garantire il 
senso della nostra esistenza, di ogni esistenza. Il 
quale senso può emergere solo quando l’autobio-
grafo sa rispecchiarsi nelle cose, nei fatti, nelle 
persone e nei pensieri, entro la cui sfera va ma-
turando la propria totale esperienza. Tanto piú 
ricca per quanto si sappiano superare gli angu-
sti limiti della singola individualità, per sentirsi 
vivere in ciò che ci appare come appartenente ad 
altro, ad altrui, al mondo che ci circonda. Si può 
constatare tale ricchezza, sempre, se si leggono 
alcune grandi autobiografie, dove lo spirito indi-
viduale di chi scrive fa un salto gerarchico per 
presentarsi come spirito di una comunità, o di una 
città, o addirittura di un tempo o di un popolo.  

Maria Grazia Danza fa ben trasparire anche in 
questo “romanzo storico” il suo senso della mi-
sura, sí che non ci avrà pensato nemmeno a fare 
consapevolmente un salto del genere, pur essendo persona di cultura tanto elevata da poterselo permettere, 
se lo avesse voluto. Tuttavia non ha potuto sottrarsi all’opportunità di confrontare i limiti della propria esi-
stenza con l’estensione del contesto storico entro il quale essa si dispiegava, manifestando per tal modo 
le sue incontestabili virtú di osservatrice, oltreché di figlia e poi di moglie e di madre, di cittadina e, infi-
ne per i suoi amici, di amica esemplare. 

Devo dire che, per via di vari sprazzi intuitivi, questa autobiografia rappresenta davvero in figura 
convincente lo spirito del tempo, tanto da potersi per qualche verso considerare un vero e proprio schizzo 
storiografico, da eccellente storiografa! 

Fatte le dovute proporzioni, mettendo da parte la poesia – che pur affiora in non rari tratti di questo 
lavoro – nel denocciolarne frase per frase il testo, m’è venuto talvolta di pensare al Goethe di Poesia e 
verità, dove l’anelito alla verità spira in ogni movenza del pensiero, sí che par vi scompaia la figura del-
l’autore per far emergere sopra tutto la realtà del mondo. E bisogna riconoscere che in tanti gustosi in-
termezzi, che la Moscardelli Danza sa incastonare magistralmente nel testo, affiora talvolta la stoffa 
del cronista letterario, talaltra quella dell’eccellente ritrattista, oltre quella accennata dello storiografo. E ciò 
non avviene mai a danno dell’unità compositiva e stilistica del lavoro, cui giova con evidenza anche il coe-
rente distendersi del prezioso “filo rosso”.  

Non è facile scoprirlo, questo filo, nel viluppo degli accidenti che s’intricano, allorché una vita in-
dividuale voglia misurarsi con quella di un intorno, del quale non è meno facile distinguere i limiti. Maria 
Grazia ci riesce bene. La sua prosa scorre con tutta la spontaneità della lettera confidenziale, perché si trat-
ta, infatti, di una lettera confidenziale, ma con l’intento esplicito di farsi “libro”, cioè di coinvolgere un 
pubblico che, come tale, è solitamente estraneo alle vicende personali di un autore. Anch’io fui estraneo a 
gran parte delle vicende personali dell’autrice, per esempio allorché impegnato altrove come soldato, du-
rante la guerra, e comunque prima di diventare amico e sodale steineriano di Michele Danza, entro un 
manipolo di impegnati al seguito di un grande Maestro, quale fu per tutti noi Massimo Scaligero… 

 

Vittorio Leti Messina 
Maria Grazia Moscardelli Danza  IL FILO ROSSO  
Arduino Sacco Editore, Roma 2008 –  www.arduinosacco.it – pagine  254 – € 20,00. 
 


